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n che cosa 
dissento dal documento 

sulla Polonia 
 relazione al documento della 

 sui fatti polacchi il  com-
pagno Cossutta ci ha inviato que-
sto articolo 

Gli avvenimenti drammatici della 
Polonia hanno sollecitato e sollecitano 
al nostro interno una riflessione che 
non è univoca, ma che dobbiamo sfor-
zarci di rendere davvero profonda e di 
far  approdare a risultat i il più possibile 
unitari , attraverso un dibattit o impe-
gnato, capace di coinvolgere centinaia 
di migliaia di militanti , tutto il Partito. 

Sulla risoluzione definita dalla Se-
greteria su mandato della e e-
sprimo il mio dissenso, fondamental-
mente, appunto, perché mi pare che es-
sa non favorisca i necessari sbocchi u-
nitari : in effetti essa, mentre su alcuni 
punti si colloca — in modo creativo e 
innovativo — nel grande e fertil e solco 
della nostra decennale elaborazione, 
per  altr i punti rappresenta non sempli-
cemente una svolta, una sterzata, ma 
uno «strappo» con la nostra tradizione e 
con la storia (oltre che con alcune fon-
damentali tesi congressuali). 

Occorre audacia nell'opera di rinno-
vamento. a non è svellendone le radi-
ci che si rinnova il Partito: c'è, invece, 
il rischio (e più che il rischio) di minar-
ne la coscienza e la forza, di mettere, in 
definitiva, in gioco il suo stesso destino. 

a risoluzione è, ad esempio, di fatto 
» di tutte le società sociali-

ste sin qui realizzate. È giustificato un 
giudizio tanto drastico e senza appello? 
o non ne sono convinto e ritengo che se 

ne debba discutere apertamente. 
Siamo d'accordo sulla scelta di svi-

luppare allo «stesso modo», come dice 
la risoluzione (salvo che ciò non signifi-
chi solo «in piena autonomia e in modo 
mai acritico»: il che sarebbe, però, cosa 
ovvia e da sempre acquisita) i rapporti , 
ad esempio, con i partit i di Fidel Ca-
stro, i partit i di Giap, di Tito, di r  e 
«allo stesso modo» con quelli riformi -
sti? Con i partit i della Pasionaria, di 

, di Breznev e «allo stes-
so modo» con un qualunque partit o so-
cialdemocratico? 

Tutt o questo non significa forse che 
ciò che si esprime in questa risoluzione 
non è una presa di distanza o una criti -
ca o un grave dissenso nei confronti del 
partit o comunista dell'Urss e non solo 
di esso, ma la volontà di una effettiva 
«rottura»? 

o sforzarci tutt i di costrui-
re, con un dibattit o leale, ampio, re-
sponsabile, le condizioni per  un chiari-
mento. che porti a conclusioni il più 
possibile unitari e al nostro interno. 

Questo è l'intent o che mi spinge a 
dare il contributo di alcune riflessioni, 
pur  essendo consapevole che l'insieme 
del documento richiederebbe — e ri -
chiederà — altr i approfondimenti. 

 punti di più ampia convergenza, a 
cui si può fare riferimento , mi pare che 
siano innanzitutto due. 1) Pressoché ge-
nerale è il riconoscimento dell'impor -
tanza decisiva che «hanno avuto» la -
voluzione d'Ottobr e e la costruzione del 
socialismo innanzitutto nell'Urss per  la 
intera storia mondiale, per  il progresso 
dell'umanità. 2) Altrettant o comune — 
e non di recente data — è la consapevo-
lezza che né l'Urss né alcun altro degli 
attuali paesi socialisti può essere as-
sunto come un «modello» valido per  1' 
affermazione del socialismo in Occi-
dente. 

Noi riteniamo, infatti , che in Occi-
dente il socialismo non possa affermar-
si che coniugandosi con la «pienezza» 
della democrazia. Più precisamente: 
che la peculiare storia dell'Europa oc-
cidentale. del nostro Paese, rendano ne-
cessario e possibile affrontar e solo a 
questo livello il problema del supera-
mento del capitalismo. Sia chiaro che 
questo non significa affatto — almeno 
a mio parere — che il «principio» demo-

cratico abbia valore solo per  l'Occiden-
te e non riguardi in alcun modo gli at-
tuali paesi socialisti o altr e regioni del 
mondo. È vero, infatti , che i «principi» 
nascono dalla realta e, attraverso la co-
scienza, le scelte, le azioni degli uomini, 
si affermano in relazione a possibilità 
storiche «determinate». Nessuna realtà, 
invece, può scaturire solo dai «prin-
cipi». 

Non è, inoltre, vero che, in quanto 
disgiunti dalla pienezza della democra-
zia, non abbiano a tutt'oggi un preciso 
significato, non solo per  i popoli del 
Terzo e Quarto mondo, ma per  le stesse 
masse popolari dell'Europa occidenta-
le, lo sforzo immane e i risultati , conse-
guiti e conseguibili dall'Urss e dagli al-
tr i paesi socialisti (in condizioni stori-
che determinate e, certo, non di favore, 
anche per  l'aggressiva ostilità delle po-
tenze capitalistiche) nella direzione 
della «liberazione» di milioni e milioni 
di uomini dalla miseria e dalla ignoran-
za, nella costruzione di una società tesa 
a affermare i «principi» dell'uguaglian-
za e della solidarietà, a restituir e una 
dignità, un senso umano alla attivit à 
produttiv a e al lavoro garantito per  tut-
ti , a soddisfare i fondamentali bisogni 
sociali, a emancipare la donna, a tute-
lare l'infanzia, la salute, a promuovere 
alti livell i di istruzione di massa e lo 
sviluppo della scienza, a salvaguardare 
e valorizzare il territorio . Questo sforzo 
e questi risultat i non hanno esaurito la 
loro carica propulsiva e — seppur  a 
diversi livell i di coscienza — rappre-
sentano, invece, io penso, un riferimen-
to e un fermento ideale «permanenti». 

E non ultimo per  il fatto che attra-
verso questo sforzo e questi risultati , 
che si sono potuti realizzare al di fuori 
del quadro capitalistico, si è venuto co-
stituendo anche un «polo» dello sviluppo 
mondiale estraneo — e antagonistico 
— rispetto alla logica dell'imperiali -
smo. 

Ciò detto, non vogliamo certo chiude-
re gli occhi di fronte all'altr o fatto: che 
gli stessi risultat i conseguiti pongono 
alle società socialiste problemi via via 
più acuti sul terreno delle libertà ed 
anche dell'economia e dei consumi. a 
di fronte a questo, ciò che ci compete 
non è certo di assumere un posto di fil a 
nel coro di quanti tendono a dilatarne la 
portata, fino a farne la ragione suffi-
ciente della spiegazione anche di eventi 
tragici , come quello polacco. 

Queste difficolt à provocano invece in 
noi una giusta, salutare reazione, se 
scuotono un possibile errato convinci-
mento che il nostro compito «rivoluzio-
nario» potesse essenzialmente consiste-
re nel prepararsi a cogliere, in un qua-
dro di democrazia sviluppata, il sociali-
smo come un frutt o maturato su un al-
bero che era già stato piantato altrove 
e li stava ormai inarrestabilmente — 
se non per  un attacco esterno — cre-
scendo. 

o essere, invece, pienamen-
te convinti di ciò di cui n stesso era 
consapevole: e cioè della necessità, per 
lo sviluppo stesso del socialismo finora 
realizzato, di una «rottura» rivoluziona-
ri a nei punti alti dello sviluppo capitali-
stico. 

E più ne siamo convinti, più dobbia-
mo guardare a noi stessi, alla nostra 
strategia, alla nostra prassi con la se-
rietà, con la schiettezza, con il rigore 
che si richiedono a un partit o rivoluzio-
nario. 

Una nuova fase delia lotta «interna-
zionale» per  il socialismo non può esse-
re sorretta e motivata da un atteggia-
mento o delle esperienze del 
socialismo fin qui realizzato, ma pre-
tende una base teorica, scientifica, 
chiara, che non consiste soltanto nella 
scelta — pur  giusta e, anzi, necessaria 
— per  la democrazia, la partecipazio-
ne, il pluralismo; ma che investa anche 
i nodi qui sinora irrisolt i dei rapport i 

sociali e di produzione. 
n mancanza di ciò, il richiamo alla 

«rivoluzione in Occidente» resterà, per 
alcuni, una semplice, pur  se nobilissi-
ma, esortazione. E per  altr i — temo — 
un alibi, rispetto alla loro visione reale 
di un assetto nuovo, fondato, si, sulla 
democrazia e su un'accentuazione dell' 
intervento pubblico sul terreno econo-
mico e sociale ma non in forme tali da 
promuovere il superamento del predo-
minio capitalistico nella società. Com'è 
in realtà, nella concezione della parte 
più avanzata della socialdemocrazia: di 
fatto una rinunzia, anche se nuova, al 
socialismo. 

Sono, come si vede, indubbiamente 
molti i problemi che stentano a trovare 
un approfondimento e una reale tradu-
zione nella prassi del Partito, anche per 
metodi relativi alla sua vita interna, 
che devono tempestivamente essere ri -
considerati. a oggi è soprattutto su un 
punto — mi pare — che è necessario 
che il dibattit o si svolga con tutta chia-
rezza. 

l problema è se gli spazi, che sono 
aperti per  un processo rivoluzionari o in 
Occidente, potrebbero restare tali ove 
venisse a cedere il «punto fermo» costi-
tuit o dalla presenza e dalla forza dell' 
Urss — pur  con i suoi error i — sulla 
scena mondiale, in grado di mantenere 
aperta la rottur a del sistema capitali-
stico fronteggiando, in ultima analisi 
anche sul terreno militare , la spinta 
«naturale» degli USA a riaffermar e il 
predominio capitalistico a livello mon-
diale. 

Oggi, anzi, questa spinta si fa tanto 
più acuta e minacciosa quanto più si 
avvertono, all'intern o stesso dei paesi 
capitalistici, le conseguenze del cresce-
re — pur  tra enormi difficolt à e con-
traddizioni — del processo di emanci-
pazione dei popoli del Terzo e Quarto 
mondo. 

Conseguenze che si sommano e acu-
tizzano le contraddizioni intercapitali -
stiche, in particolare tra gli USA e l'Eu-
ropa; e interne ai singoli paesi, tra de-
mocrazia sviluppata e capitalismo. 

Tutt o ciò determina una situazione 
aperta a prospettive sta di reazione che 
di rivoluzione. E io non nutro alcun dub-
bio che una tale situazione precipite-
rebbe inevitabilmente, sia sul piano in-
ternazionale che interno, verso le for-
me di reazione più barbara, se dovesse 
gravemente indebolirsi o addirittura . 
saltare il «contrappeso» sovietico. 

Un discorso schietto deve essere fat-
to anche a riguardo al tema, a cui mi 
sono già riferito , del modo di essere del 
Partito . ' i «diplomatizzati» o 
mutuati non rappresentano affatto una 
buona difesa contro , per-
ché non costruiscono l'unit à reale del 
Partito , cristallizzano le tendenze «in-
terpretative», colpiscono la possibilità 
dei militant i di pesare e di riconoscersi 
nelle posizioni e negli atti del Partit o e, 
quindi, di viverne da protagonisti la 
vita. 

 dati elettorali e relativi al numero 
degli iscritt i sono senz'altro indici si-
gnificativ i dello stato di salute del Par-
tito . a propri o per  un Partit o come il 
nostro, io penso che ancor  più signifi-
cativi sarebbero (e non dovrebbe essere 
impossibile, seppure con approssima-
zione, disporne) i dati relativi alla mili -
tanza attiva. Al suo andamento, ad e-
sempio, nell'ultim o decennio. 

Considero il «centralismo» giustifi-
cato dalla necessità di dare all'azione 
del nostro Partit o tutta la forza che è 
necessaria ma non per  gestire bensì per 
modificare la realtà. Ciò che è indi-
spensabile, propri o a tal fine, è la con-
quista del «consenso attivo*  dei militan -
ti . n questo sta la garanzia massima di 
democraticità del nostro metodo di vita 
interna. 

Armand o Cossutt a 

storia di una 
malattia 

Finito il tempo del 
e , 

alla a a 
non e che 

e la i e 
il suo stato di à 
Non può . 
non può . 
non può e la 
felicità - e 
«non può non » 
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Siegmun d 
Freud . Franz 
Kafka . Tho-
mas Mann e 
Walte r Ben-
jamin : pietr e 
miliar i delt a 
letteratur a 
del '900 , che 
non può gua-
rir e l'uom o 
modern o 

Ha ragione
nel suo libro  e figure del 
moderno-  ed., pagg. 
134, lire 6.000): ha ragione 
quando ripercorre quella 'no-
menclatura" che. in un artico-
lo inteso a superare le parole 
imposte da una tardiva rifles-
sione,  Giudice, 
attento come pochi, in
Sera» (24 dicembre '81) invita 
tutti no: a ripensare, tenendo 
d'occhio il  rapporto tra la filo-
sofia e la letteratura (e vice-
versa).  del libro di 

 è infatti  un necessario 
attraversamento, un affondo 
nel corpo di un sapere che ha 
nutrito la letteratura.  ten-
sione a restituire alla parola 
letteraria una sua potenziali-
tà è d'altronde comprensibile, 
giacché la parola non dev'es-
sere né sacra né profana né 
ingenua.  nel senso 
di facile, chiara, insommai in-
nocua. - < ' -.. 

Si ha netta l'impressione 
che i conti fino in fondo con le 

 dei  dei Ben-
jamin, dei  e di tutti 
quegli schiavi di  come 
li  ha definiti
ni, che hanno accumulato la 

 ricchezza* della 
letteratura tedesca dell'ulti-
mo secolo, non siano stati fat-
ti.  intanto all'esame 
una -figura-: la complicità.
siccome quel sapere e quelle 

 sono come macigni 
su una strada senza percorsi 
alternativi (un semplice cen-
no al linguaggio turistico può 
causare incontri con Benja-
min, magari con Heidegger, 
con i loro boscaioli e i loro sen-
tieri). come fare i conti con la 
parola prima dì averli saldati 
con tutte le 'figure*? 

Uno dopo l'altro, figure e 
miti sono infilati  come coralli 
di una collana dalla scrittura 
di  È una piccola e pre-
zioza 'summa*, che comincia 
con un rapido discorso intor-
no alla questione cruciale del-
ta trasmissibilità. O, se si vuo-
le, del moderno e del post-mo-
derno. Se sia finita o no la 
narratività: un occhiata in gi-
ro ci suggerisce una risposta 
affermativa. Naturalmente si 
pensa alla  Non v'è 

là una 
venuta 

dubbio alcuno che 
Grande Narrazione 
apertamente al «redde ratio-
nem» insieme con una escato-
logia troppo facile e troppo 
chiara per essere credibile.
facile e il  chiaro hanno esiti 
tragici, perché l'opera di ri-
duzione a facilità e a chiarez-
za importa l'uso della violen-
za. Benjamin aveva già capito 
che, nonostante tutto, noi 
gente d'oggi siamo poveri di 
esperienza e, quindi, di tra-
smissibilità e di narratività. 

 resto, quale credito (il  di-
scorso si torce un po', prende 
vie oblique) dare ai padri?
quale credito dare ai figli  che 
uccidono in nome dì padri ri-
tenuti colpevoli di non avere 
assicurato un tranquillo sus-
seguirsi di eventi verso la re-
denzione universale? 

'  restituisce a Benja-
min ciò che è di Benjamin, a 
cominciare dalla dissoluzione 
della trasmissibilità in comu-
nicazione totale.  se è rela-
tivamente  facile tracciare 
una linea di partenza per il 
discorso sul 'moderno*, molto 
più difficile è porsi sulla linea 
dell'orizzonte e vedere il  mo-
mento in cui si passa dal
derno* a una 'Condizione 
post-moderna*.  la verità, 
questa linea dell'orizzonte l' 
abbiamo prestata noi all'au-
tore, per dire che quel mo-
mento lo stiamo vivendo.

immagine é persino infantile, 
ma rende  l'idea: siamo su 
quella linea e là ci muoviamo 
o crediamo di muoverci.
letteratura, quella che conta, 
quel *corpus* e quel sapere 
dei quali parta anche

 Giudice, ci hanno dato le 
immagini di questo nostro 
stare, non immobili, non quie-
ti, sulla linea dell'orizzonte. 
Che non è una semplice trac-
cia immaginaria, ma un con-
tinente largo, lungo e profon-
do, un presente vivo e inquie-
to, non una consolante linea 
storicisticamente inesistente 
dove si congiungono passato e 
futuro, nel quale l'esercizio di 
un sapere critico si concreta 
in -figure* di una scrittura i-
brida, un po' letteratura, un' 
po' filosofia. Saltare oltre 
quella linea-continente non 
pare possibile. Chi potrebbe 
mai credere in un salvifico al-
dilà? ---

 / conci non sono stati fatti 
tutti e non sono stati fatti be-
ne.  capitolo che  dedi-
ca prevalentemente a

 lo rivela.  co-
glie nel segno quando dice o 
suggerisce che ci siamo dati, 
via via, alla mitologizzazione 
della salute o alla mitologiz-
zazione della malattia.
converrà ascoltarlo con atten-
zione là dove parla della cura. 
Questo discorso, che  se-
gue con particolare acutezza, 

è appena cominciato. Tra 
concetto e metafora, c'è stato 
posto per tutto il  sapere accu-
mulato su quella linea d'oriz-
zonte e per la sua 'nomencla-
tura», ma scarso è stato lo 
spazio riservato alla cura. 
Non si mette la mano sul fuo-
co, e così non si spendono con 
facilità troppe parole sulla 
cura, perché si sa bene che la 
cura è micidiale.
più forte secondo noi della 

 di felicità* che 
 sente suonare profon-

damente nelle sue pagine, ri-
suona il  tema della vanità del-
la cura: o della perniciosità, 
per dirla secondo una convin-
zione della quale non inten-
diamo far prestito. Tra l'asso-
luto delle filosofie della vita e 
l'assoluto delle filosofie della 
morte e del negativo c'è quella 

Sarola d'ordine kafkiana che 
élla sente bene: 'Non si può 

non vivere*, la quale apre la 
strada al regno intermedio 
tra i due assoluti.  in-
termedio, in cui si trovano an-
che la cura e il  rifiuto  alla cu-
ra.  suoi effetti disastrosi, 
'per la verità, la paròla' lette-
raria non ci ha detto ancora 
molto, e già tenta di scanto-
nare, di sottrarsi. 

 evitare fraintendimen-
ti (una ennesima normatività 
della letteratura) si citerà dal 
libro di  co-
me per Schnitzler, il  processo 
estetico, così come il  processo 
di conoscenza del reale, non 
avviene inuna tensione verso 
un mitico 'altrove', al di là del 
limite, ma proprio praticando 
questo stesso limite come pre-
gno intermedio' in cui si muo-
vono le figure della precarie-
tà, prima che esse siano na-
scoste nella lontananza o per-
dute nella fissazione microlo-

 a Hollywood: 
 recitare solo i bianchi» 

HOLLYWOOD — La «Naacp» (la associazion e 
nazional e per il progress o dell a gent e di colo -
re) ha annunciat o la possibilit à dì un boicot -
taggi o a livell o nazional e dì tutt e le pellicol e 
prodott e negl i Stat i Unit i nel e qual i non figu -
rin o attor i ner i nel ruol o di protagonist i o dì 
tecnic i in post i chiave . 

La decision e è stat a pres a nel cors o deHe 
trattativ e con la associazion e dei produttor i 
cinematografic i statunitens i (Ampaa ) anch e 
se la «Naacp» ha volut o sottolinear e che il 

boicottaggi o «è indipendent e da ogn i accord o 
che raggiungerem o con i produttori» . 

La associazion e sostien e che nell'ultim o 
anno di produzion e cinematografic a statuni -
tens e v i son o stat i appen a 12 ruol i important i 
interpretat i da attor i ner i ed uno sol o da una 
attric e dì color e (Cicet y Tyso n in «Bustìn * loc -
se». 

La campagn a coincid e con un boicottaggi o 
attuat o nell e industri e automobilistiche , me-
tallurgich e e nell e impres e petrolifer e che 
non impiegan o lavorator i neri . 

gica di una prossimità per-
versa e stregata. Questo non è 
il  'reame oscuro' dell'errore-
verità delle avanguardie, o il 
reame oscuro dell'inconscio 
come redenzione della cadu-
cità nell'originario:  è invece lo 
spazio della ragione stessa 
della precarietà. Al di là di es-
sa abbiamo, come dice
soltanto le 'nostre illusioni di 
desiderio', con le quali possia-
mo certo vivere, ma non 'co-
noscere gli enigmi del mondo' 
e trasformarli in sapere, in un 
orizzonte di senso. Questo è 
l'analisi, e non cura d'anime*. 
Schnitzler abbandonò la pro-
fessione di medico e
disse di non essere mai stato 
propriamente un medico. Un 
rifiuto  del mestiere di guari-
tori:  un rifiuto  dell'idea di cu-
rare il  mondo secondo un fine 
di perfetta guarigione. Nes-
suno dei due era profeta, né lo 
era  ma tutti e tre ave-
vano capito che proprio la 
strada della cura porta alle 
soluzioni finali. 

 parola , della prosa, 
quanta potenzialità ha im-
piegato per rifiutare i compiti 
normativi, o curativi, che le 
sono stati conferiti via via da 
coloro che la volevano o sacra 
o profana o ingenua?  paro-
la della prosa e della poesia 
non può rifarsi vergine all'im-
provviso dopo essere stata 
tanto a lungo ruffiana dei 
guaritori.  dovrà affron-
tare una faticosa riflessione 
sulla propria complicità.
questa 'figura*  manca da 
tutti i libri  di oggi, e anche da 
quello di
lungo questo itinerario — la 
descrizione della complicità 
— la letteratura potrebbe di-
ventare meno vergognosa di 
sé.  descrivere il  volo 
degli storni, come ha fatto
tato Calvino giorni fa sulla 

 significa entra-
re in quel regno intermedio 
dove, più e meglio che nei re-
gni dell'assoluto, la superficie 

 del labirinto. 
Varrebbe la pena di fare, a 

questo punto, un discorso a 
parte sulla lettura di
accennata da  ora si 
dirà che egli rivela un
le del tempo della cura, o del-
la montagna incantata, che 
non cerca terapie, condan- ' 
nando tuttavia se stesso e il 
proprio pensiero «a girare al-
la ricerca disperata di un var-
co lungo una compatta mura-
glia 'che ha in cima cocci a-
guzzi di bottiglia'*. 

Ottavi o Cecch i 

Che casa, sembra un museo! 

Peggy Guggenhet m 
accant o a due quadr i 
di Poticeli : una fami -
gli a di coHa.tionist i 

Che ruolo hanno avuto i collezionisti privati nella 
conservazione del nostro patrimonio artistico? 
n una mostra a o la storia di sedici Fondazioni 

Non è ancora stata scrìtta 
una storia del collezionismo 
d'art e privato in a tra Ot-
tocento e Novecento, ed è un 
vero peccato, non solo perché 
essa permetterebbe di ripor -
tare in auge personalità oggi 
dimenticate, che diedero un 
important e contributo alla 
storia artistica dì quel perìo-
do, ma si delineerebbero an-
che, con maggior  chiarezza, gli 
important i mutamenti strut-
tural i che il collezionismo su-
bì, a cavallo tra i due secoli, 
per  l'influsso di un'estetica 
romantica ed idealista e di in-
teressi speculativi legati a un 
mercato dell'art e in travol-
gente espansione. 

i dall'avere il carattere 
settoriale e monodiretto della 
raccolta odierna, quella otto-
centesca era concepita uma-
nisticamente come una sintesi 
di testimonianze cultural i e 
materiali del passato, riunit e 
in una collezione che, se aveva 
fini speculativi, era spesso e 
soprattutto sorretta da inte-
ressi antiquari ed eruditi . 
Non esistevano barrier e tra la 
raccolta di quadri, di sculture, 
di arti minori , com'erano an-
che meno netti t confini tra 
l'antico e il moderno (non era 

diffuso il cosiddetto restauro 
» odierno) e tra te 

diverse epoche storiche. 
Collezioni come quella mi-

lanese di Poldi Pezzoli, o quel-
la fiorentina di Stibbert, era-
no sintetiche ricostruzioni 
della vita del passato, cui con-
correva l'omogeneità tra ope-
re d'arte, arredi ed ambiente. 
l quadro era esposto accanto 

all'arazzo, la scultura accanto 
alla sedia antica, al costume, 
al soprammobile. a ristrut -
turazione architettonica dei 
locali trasformava le collezio-
ni in una sorta di «teatro» per-
manente del passato, esatta-
mente come gli studi storici, 
nella forma della ricerca eru-
dita di competenza cittadina, 
o della ricerca di più ampio 
respiro (pensiamo, per  esem-
pio, alla grandiosa «Civiltà del 

o in *  di Ja-
cob Burckhardt) , miravano 
ad un'analoga sintesi onni-
comprensiva del carattere dì 
un'epoca. Era uno spirit o po-
sitivista ed enciclopedico che, 
dalle maggiori collezioni d'ar-
te europee (che propri o allora 
divenivano pubbliche: il -
seo l de Cluny a Pa-
rigi  nel 1843, o il Sir  John 
Soane s m o il Victori a 

and Albert m di -
dra, rispettivamente nel 1812 
e nel 1852), si riverberava nei 
grandiosi saloni delle Esposi-
zioni Universali. 

a Fondazione Poldi Pez-
zoli di , che già negli 
anni scorsi aveva dato un im-
portante contributo alla sto-
ri a del collezionismo italiano 
con la mostra dedicata al fon-
datore del museo, Gian Gia-
como Poldi Pezzoli 
(1822-1879), allarga ora il 
campo della ricerca con un'e-
sposizione, aperta sino alla fi-
ne di febbraio, composta da 
opere d'art e provenienti da 
sedici collezioni italiane, nate 
come private, e divenute poi 
fondazioni o enti morali, ov-
vero istituzioni pubbliche: 

a casa al museo. Capola-
vori da fondazioni artistiche 
italiane», organizzata da -
ria  Teresa Balboni Brizza, 
Gian Alberto , A-
lessandra a , 
Annalisa Zanni. 

Non è mancato chi ha visto 
in questa esposizione il segno 
di un «riflusso» verso una con* 
«liane aristocratica ad «età* 
rizzante dell'arte, per  la ri* 
nuncia ad un fil o conduttore 

storico-didattico che unifichi 
i manufatti esposti, e la scelta 
invece di un gruppo eteroge-
neo di opere, di epoca diver-
sissima (da una sfinge egizia 
del secondo millennio a.C. 
proveniente dal o Barra-
co di , all'inquietant e 

e della sposa» di 
x Ernst dalla Fondazione 

Guggenheìm di Venezia) e di 
differenti caratteristiche tec-
niche: dipinti , mobili, cerami-
che, statuette, un'armatura . 

a non è cosi e opere espo-
ste, tra cui non mancano ca-
polavori di altissima qualità 
(Giovanni Bellini, Paris Bor-
done, Velasquez, ecc.), voglio-
no essere soltanto un richia-
mo verso collezioni note e me-
no note, alcune aperte da po-
co tempo e certo non cono-
sciute da parte del grande 
pubblico. l catalogo della mo-
stra fornisce un prezioso elen-
co delle fondazioni artistiche 
italiane, che è tanto più utile, 
in quanto molte di queste non 
sono ricordate dalle guide tu-
ristiche e rischiano di rimane-
re aachiw dal novero dei mag. 
fior i musei nazionali. > 

Non occorreva certo questa 
mostra perché fossero cono-

sciute l'Accademia Carrara di 
Bergamo o la Querini Stam-
pata di Venezia, ma forse non 
tutt i sanno che a a è 
aperta la bella collezione del 

o di Paì&tzo , o 
che Genova vanta, con la Col-
lezione Chiossone, una splen-
dida raccolta d'art e orientale; 
certo pochi hanno visitato la 
collezione d'art e moderna 

i Oddi di Piacenza. 
Per  altr i versi questa mo-

stra del Poldi Pezzoli vuole ri-
cordare l'indispensabile ap-
porto del collezionismo priva-
to per  l'accrescimento del pa-
trimoni o pubblico: assieme al-
le fondazioni andrebbero ri -
cordati i lasciti e le donazioni 
dei privat i ai musei comunali 
e statali, grazie ai quali le col-
lezioni pubbliche possono ag-
giornarsi e tenere il passo, sia 
pure a certa distanza, con le 
novità artistiche del nostro 
secolo. Si lamentano in questo 
settore, com'è noto, carenze 
legislative e mancanze di fon-
di che talora impediscono di 
accogliere con gli onori dovuti 

alleati generosi regali. a il 
itcorso ci porterebbe tonta* 

nt. 1 
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